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Questo libro è un’opera di fantasia. I nomi, i personaggi, i
luoghi e gli eventi descritti sono frutto dell’immaginazione
dell’autore oppure sono usati in modo fittizio. Qualsiasi
somiglianza con persone, viventi o defunte, luoghi o fatti reali è
puramente casuale.  
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"Lassù!...Un' infinito silenzioso!...Spazi immensi tra le
stelle…!"
  
"Pianeti enormi…! Già, conosciuti e sconosciuti…!
Irraggiungibili!". Questo passava per la mente di Simon, mentre col
naso all'insù in quella serata limpida osservava la volta celeste.
"Eppure sulla Luna gli uomini ci sono arrivati, e dopo missioni di
ricerca scientifica con i robot, sono alla ricerca di qualcuno che
abbia il desiderio di partire, di avventurarsi, di aprire nuove
frontiere".
  
Lui era tra quegli impavidi che avevano avanzato la richiesta
per le esplorazioni interplanetarie, ed era stato scelto! Si
sentiva pronto dopo innumerevoli addestramenti e torture pesanti
per la missione, ma un pizzico di malinconia lo travolgeva in
quell'istante.
  
L'unica paura era quella di non sapere se un giorno avrebbe
rivisto ciò che stava per lasciare.
  
Lui, "L'audace". Cosi' l'avevano apostrofato alla base, dopo
averlo visto alle prese con i simulatori necessari alla formazione
di nuovi astronauti.
  
Era perplesso ma allo stesso modo affascinato dall'impresa che
stava per intraprendere. Ricordava ancora con molto piacere e
timore nel contempo, l'attimo in cui gli avevano riferito la
destinazione. Marte! Il pianeta rosso lo attendeva con tutta la sua
magnificenza e coi suoi mille imprevisti dove l'avrebbe messo alla
prova, e più il pensiero lo intimidiva più la determinazione
cresceva!
  
"Proverò a dormire stanotte visto che domani dovrò tornare alla
base per l'inizio della missione. La mia missione!"
  
Simon si alzò in piedi sul tetto del portico e rientrò
attraversando la finestra che richiuse al suo rientro. "Buonanotte
Terra" pensò! Non aveva dormito molto quella notte e raggiunse così
il resto della famiglia in cucina per una sana ed affettuosa
colazione. Si sedette a tavola osservando con molta lentezza i
volti di ognuno di loro per inciderli nei suoi ricordi. Il sorriso
forzato della mamma, l'orgoglio dello sguardo di papà, e i suoi due
cagnolini che gli scodinzolavano allegri intorno, come sapessero
che avevano di fronte qualcuno che non avrebbero più avuto la
fortuna di incontrare nuovamente.
  
«Mamma, non cominciare! Sapevamo che sarebbe giunto questo
momento. Grazie papà per tutto quello che mi hai insegnato e
dato».
  
 Una carezza sulla testa dei suoi due piccoli amici che si erano
oramai arrampicati sulle sue gambe, lo fece sentire interiormente
più rasserenato.
  
«Ma'! Ho' molta fame e ti lascerò abbondare nelle porzioni
oggi». "E poi saranno giorni di cibi imbustati" pensò.
  
Consumò velocemente la sua colazione ansioso di partire per la
base dove era stato dislocato e raccolti lo zaino ed il borsone da
viaggio si precipitò in cortile, dove i genitori già lo attendevano
in macchina.
  
Lo accompagnarono sino alla caserma più vicina per un ultimo
saluto. Da lì in poi l'aereonautica si sarebbe presa cura di lui
preparandolo a dovere per la nuova avventura.
  
 Odiava i lunghi addii, avrebbe voluto salutarli là sulla porta
di casa ma i singhiozzi di mamma gli avevano fatto cambiare idea e
così aveva accettato il passaggio.
  
Le raccomandazioni di quella donna affranta e la stretta di mano
di suo padre, gli accesero il pensiero di un mancato augurio che il
suo nonno adorato non poteva dargli.
  
 Ne sarebbe stato fiero. Lui il suo piccolo pulcino… Gli aveva
dimostrato tutto il bene che la sua anima potesse dargli… Sperava
in cuor suo che da lassù l'avesse protetto!
  
Facendo leva sulle sue rigide regole gonfiò il petto e giratosi
si avviò verso il portone d'ingresso ove un ragazzo gli si parò
davanti in cerca dei documenti di riconoscimento.
  
 "Deve essere nuovo" formulare una simile richiesta a lui.
Evidentemente non sapeva chi era ma senza alcun indugio porse le
carte al giovane militare il quale dopo un veloce sguardo al nome
rientrò nel suo stanzino e prese in mano la cornetta del telefono
componendo il numero segreto.
  
«E' arrivato! Devo condurlo da Voi?» ed una volta terminata la
telefonata si precipitò da Simon «Scusate signore! Seguitemi per
favore».
  
Con tutta la fierezza che possedeva il giovane salì, seguendo la
guardia, le due rampe di scale ed imboccarono un corridoio per
niente lungo. La sentinella spalancò la porta di legno dove Simon
scorse un uomo in piedi di fronte alla vetrata con fare
impassibile….
  
 «Benarrivato Simon, mi scuso per l'atteggiamento tenuto dalla
guardia giù al portone ma la prudenza non è mai troppa». «Nessun
problema signore» esclamò il giovane. 
  
«Devo farti accompagnare nella tua stanza da qualcuno?»
  
«Conosco perfettamente la strada generale… ma credo che col suo
permesso passerò al bar interno per un caffè» Lo scrutò
meravigliato da quell'atteggiamento così disinvolto ma seppur
riluttante ammise il consenso.
  
«Tuttavia devo ricordarti che alle ore 13 verranno a prenderti,
non mancare». "Ci sarò!".
  
Percorse i viali della caserma in un batter d'occhio, e superata
la porta del bar mirò ad un tavolino nell'angolo. «Desidera?» «Un
cappuccino ed una brioches alla crema, grazie».
  
Voleva gustarseli prima del viaggio perché non sapeva se li
avrebbe mai più assaggiati di nuovo. Si adagiò sul divanetto
aspettando la sua ordinazione. "Ci siamo! Aspettavo questo momento
per gustarmi il ricordo di queste prelibatezze poi salirò su quella
jeep ed andrò a cavalcare lo spazio".
  
 L'arrivo del barista lo fece trasalire e velocemente si
apprestò ad' allungare i soldi. «Lasciate signore, è offerto dalla
casa. Ci hanno avvisati» capendo ripose la banconota più grande e
porse la mancia al giovane. 
  
Come al solito tutto era di suo gradimento!
  
La schiumosità di quel cappuccino che solo lì sapevano ottenere
e la fragranza di quella brioches lo resero consapevole di ciò che
aveva potuto gustare in tutti quegli anni.
  
Dopo le lacrime di sua madre quello sarebbe stato il ricordo più
nostalgico che si sarebbe portato dietro.
  
Venne richiamato alla realtà dalla voce del barista «La
desiderano signore, è il generale Rob che vorrebbe lo raggiungesse
nel suo ufficio». 
  
"Dannazione, anche i momenti più piacevoli ti vengono a
rovinare, ma non oggi. Finirò le mie prelibatezze". E continuò a
consumare tranquillamente la sua colazione.
  
 Poi via di corsa verso il suo alloggio ove trovò il generale ad
aspettarlo. "Cavoli, non me lo ricordavo così imponente" ed aveva
ragione. Statuario lì ad aspettarlo, calvo con una barba folta e
ben curata si ergeva in tutta la sua altezza. «Vi siete goduto la
vacanza? Spero sia andato tutto bene».
  
 «Certo signore, ho' goduto dei momenti più semplici della vita
in famiglia» - «Sono contento, ma, veniamo al dunque. Come saprete
alle 13 verranno a prelevarvi e conto sulla vostra ineccepibile
puntualità. Vi ho' atteso per potervi stringere la mano qual segno
di riconoscimento più alto per aver avuto la fortuna di conoscervi…
Siete un orgoglio per tutti noi…Buona fortuna … Vi
aspetteremo».
  
 E la porta si richiuse dietro di lui. Finalmente un 'attimo di
tranquillità… "Si', ma ora che faccio " non era abituato a tanto
tempo libero, ben due ore! Si ritrovò a rivedere le fotografie che
si portava sempre appresso mentre il tempo correva veloce e non se
ne rese conto finche' il bussare alla sua porta non richiese un
«avanti» da parte sua. 
  «Signore, la vostra vettura vi
attende». "Ecco, cominciamo bene. Sono in ritardo già
qui'…figuriamoci poi" ma d'altronde lui era la star e tutto il
resto poteva aspettare un 'attimo. 
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In un'altra città!..In un piccolo bar!
  
Una coppia di ragazzi su per giù vicino ai trenta si apprestava
a discutere di strani argomenti ….
  
«Ti senti pronta Eileen ad affrontare questo viaggio?».
  
«Sì. Mi sento sempre più attratta verso quel pianeta dalle
indubbie novità che potrà riservarci, e d'altronde siamo stati
addestrati per questo o no?».
  
La risposta fulminea trovò pronto Gjo che di sicuro si aspettava
una simile frase.
  
«Noi tre soli lassù, nello spazio cosmico alla scoperta di nuove
avventure e nuovi problemi da risolvere».
  
«Sono sicura che ce la caveremo benissimo 
GJO, sai bene che Simon non è uno 
qualunque, quindi finisci il tuo drink e raggiungiamo
l'uscita di questo pub. Un ultimo riposo tranquillo mi serve prima
di affrontare la nuova avventura».
  

  
«Ma è l'ultima notte per noi qui sulla Terra. Mi spiace
sprecarla in questo modo Eileen. Avevo altri progetti per noi a
cominciare dalla visita in quella discoteca del centro».

  

  
«Beh, avrai il tuo bel da fare nel controllare il rock' and
roll che ci aspetta».

  

Abbassando la testa in segno di rassegnazione il giovane
Gjo, trangugiando velocemente l'ultimo mezzo bicchiere di bevanda
alcolica che gli rimaneva, si incamminò verso la porta dell'uscita
"no, non sprecherò questa possibilità per divertirmi" e
giratosi di scatto invitò la ragazza a proseguire da sola
verso la sua abitazione osservandola mentre si allontanava.
  
"Ma quando mai potrò forse assaporare un'altra notte
simile?"
  
Cominciò così a rincorrere quella che sarebbe stata la sua
compagnia per quella notte piuttosto freddolosa chiamandola «
Eileen», «
Eileen» ripetè continuamente senza ricevere alcun
segno d'interesse dalla ragazza.Venne aiutato dalla dea bendata che
frappose una vettura davanti alla giovane fermandola ritta in piedi
e potè così udire il richiamo forzato di Gjo .
  
«Ti chiedo scusa Eileen, potrei averti fatto pensare ad una
voglia di compagnia ma ti posso assicurare che non era mia
intenzione.»
  
«Io non pensavo minimamente a quel tipo di compagnia Gjo, solo
che non vorrei dilungarmi in questa notte e rischiar di perdere
l'appuntamento di domattina.»
  
Alla base intanto c'era un certo tormento nell'aspettare i due
giovani.
  
"Ma dove cavolo saranno finiti quei due?" gridò Rob al
sottoposto, "Non avrei dovuto permettergli di uscire insieme
proprio questa sera."
  
«Eileen, ti andrebbe una tazza di caffè?» domandò il giovane
alla ragazza a cui seguì un assenso repentino.
  
Entrarono così nel primo bar aperto che trovarono ed
accomodatisi sulle sedie ordinarono la loro bevanda. «Gjo, stavo
pensando che forse tu hai ragione su questa notte ed al posto di un
caffè accetterei volentieri un buon drink. Credo in effetti che per
un po' di tempo ne dovremo fare senza.»
  
"Perfetto! La ragazza si sta smollando finalmente" venne in
mente all'indomito militare che allungò lentamente una mano fino ad
accarezzare la sua.
  
«Devi scusarmi se sono sembrato un po' irruento prima, ma anche
se non sembra devo confessarti di essere piuttosto impaurito per la
missione di domani.»
  
«Non che io sia da meno» replicò la soldatessa ed in segno di
ringraziamento gli si avvicinò ulteriormente.
  
L'arrivo dei loro drink ed il veloce sorseggiare fecero il loro
sporco lavoro abbandonando i due ad effusioni romantiche e
trascorso un lasso di tempo seguì un'altra ordinazione alzando però
il tasso alcolico delle bevande dove Gjo colse l'attimo per
dirigersi, fingendo, verso il bagno, ma in realtà in direzione del
bancone e lì, dopo aver allungato una lauta mancia al barista
chiese di "forzare" il drink della giovane.
  
Tornò così da Eileen mostrando un viso rilassato e le bevande
ordinate non tardarono molto ad arrivare.
  
«Brindo alla nostra avventura Eileen» propose, alzando il
bicchiere contrassegnato per lui e ricevette una veloce risposta da
parte di lei.
  
Nell'iniziale stordimento di quell'attimo euforico si lasciarono
andare ad effusioni romantiche, ma successivamente non trovò grosse
difficoltà nell'invitare Eileen a ballare. Sentendo l'atmosfera
piuttosto riscaldata la invitò sulla sua macchina continuando ad
irrorarla di baci romantici, promettendole di riportarla alla base
nonostante le intenzioni fossero ben altre.
  
"Ok, ma ora dove la porto? Tutti e due non siamo di queste parti
e le viette strane non fanno per me. Ti senti bene Eileen?" domandò
amorevolmente alla giovane notando una certa tonalità pallida sul
volto della ragazza. 
  
«Non molto Gjo, di solito sono astemia e credo di aver abusato
dei drink questa sera. Torniamo alla base per favore.»
  
"Porca miseria, l'avevo studiato bene questo piano cosa non ha
funzionato?"» pensò mentre il suo bolide aveva già imboccato la
strada per il ritorno alla base. Arrivati a destinazione e con aria
superiore Gjo si fece riconoscere dalla sentinella che
precedentemente aveva corrotto sapendo di un possibile ritardato
rientro.
  
"Non doveva finire così! Un piano perfetto che avevo studiato
fin nei minimi particolari ed inoltre ho speso molto per un pugno
di mosche.Vabbè!"
  
Fermatosi di fronte alla palazzina degli alloggi, chiamò una
sentinella facendosi così aiutare nell' accompagnare la ragazza
alle sue stanze, e una ragazza sui vent'anni si propose di svestire
Eileen e prepararla con la sua camicia da notte prima di aiutarla a
coricarsi. Gjo non voleva che quell'attimo finisse così in fretta e
si propose di aiutarla nonostante la guardia gli facesse notare che
non era il caso.
  
Dopo aver tentato per innumerevoli volte a convincere la
sentinella, rassegnato, il giovane abbandonò la stanza e cominciò a
scendere le scale avviandosi verso l'uscita e le due strade a quel
punto si divisero dandosi appuntamento per la mattina seguente
quando un mezzo di servizio della loro base sarebbe arrivato per
accompagnarli alla loro destinazione.
  
Il viaggio di Simon richiese alcune ore ed anche se era scomodo
su quei sedili in pelle occupò il tempo per riposare visto che non
ne aveva usufruito quando era nella sua camera ed immerso nel sonno
più profondo, la sua mente si riempiva di strani pensieri
sconfinanti nel ripensare a quell'ardua impresa che si accingeva ad
intraprendere. "E se non riuscirò nell'impresa? E se dovessi
arrivare e non trovare nulla? E se atterrando la navicella si
dovesse schiantare? E se non si schianta, ed impossibilitato, non
potessi tornare?" 
  
Una notevole quantità di sudore gli irrorò la fronte mentre
qualche sottile brivido di freddo cominciava ad essere percepito
dall'ignara vittima che cominciava ad agitarsi ignaro della
situazione esterna sul sedile anteriore della jeep.
  
Una brusca frenata lo riportò alla realtà. «Documenti» chiese la
sentinella! Per fortuna li aveva preparati prima, sapendo che era
una prassi di routine. Quante volte l'aveva già attraversato
quell'ingresso?
  
Un controllo veloce poi venne loro indicato l'hangar numero 13…
ove appena sceso dal mezzo Simon trovò una troupe che si impegnò
nel metterlo a proprio agio ma sospingendolo verso un vecchio
tavolo per apporre le proprie firme a tutti gli incartamenti dovuti
all'operazione ove con sua grande sorpresa scoprì altre due firme
che lo precedevano. Pensando a generalità formali per i controlli
dedusse che era meglio soprassedere da nuove domande. Un veloce
briefing con alcuni graduati puntualizzarono gli obiettivi
principali della missione, nonché vennero ricordati i costi che si
stavano sostenendo…"Tutti grandi in questi momenti, ma chi porta le
chiappe lassù sono io".
  
 Strette di mani in grande numero si presentarono a Lui, ma
nessuna venne scansata nonostante l'ansia e la curiosità che
cominciavano a prendere corpo ed un comando di at-tenti lo colse
impreparato ma essendo oramai abituato rispose al saluto in maniera
quasi automatica. La squadra per la vestizione lo accompagnò verso
una stanza posta sul retro… Lì si tolse il giubbotto e gli
scarponcini che aveva addosso poi venne la volta dei jeans
bucherellati che lo avevano accompagnato in tante serate
sconsiderate con gli amici e il tutto fù riposto all'interno di una
cesta per essere successivamente sigillato dagli addetti e
rispedito ai suoi genitori come da protocollo.
  
 Gli venne allungata la tuta bianca che aveva tanto desiderato,
quindi gli stivaletti. Un controllo alle tubature dell'aria e mise
il casco sotto il braccio (proprio come in tutti i film che aveva
visto da giovane).
  
All'esterno della palazzina che lo aveva ospitato durante le
fasi della vestizione, la bandiera con lo stemma del suo regimento
sventolava lievemente sospinta da una leggera brezza.
  
 «Seguiteci, da questa parte» avvisò il caposquadra: «Le
procedure della partenza sono cominciate alcune ore fa». 
  
Il gruppo compatto intento a raggiungere la zona di lancio salì
su un pullman assegnato al loro trasporto ed una volta sopra, la
sua tuta candida venne agganciata ad una valvola grigia preposta al
carico di ossigeno supplementare che si sarebbe stipato tra le
intercapedini della stessa, pronto all'uso in caso di
emergenza.
  
Arrivati alla piattaforma rimase impressionato dall' immensità
di quella struttura necessaria per spedirlo tra le stelle e dopo
avergli fornito anche un kit di pronto soccorso da nascondere in
capienti tasche poste lungo le gambe abbandonarono il mezzo
avviandosi verso la torre d'acciaio.
  
Un corridoio e poi un altro, ed infine l'ascensore (il sogno di
tanti ragazzi) che portava al livello dell'entrata alla capsula
vennero attraversati. Notò da quell'altezza l'innumerevole numero
di addetti mediatici e di curiosi che si erano accalcati al di
fuori delle recinzioni del suolo militare ed allungando la mano
rivolse loro innumerevoli saluti. Il gesto gli fece perdere la
misura del tempo che aveva impiegato ad attraversare la lunga
passerella e ripresosi si ritrovò all'imboccatura della navicella
spaziale che già sembrava volerlo accogliere al suo interno senza
che se ne accorgesse.
  
Altre due persone già con i caschi in testa si stavano
preparando all'interno di quello spazio angusto ed un numero
imprecisato di tecnici erano già al lavoro per sistemarli al
meglio.
  
 Non fu' facile per Simon alloggiarsi sulla poltrona della sala
comandi vista la restrittezza del posto ed il fisico seppur non
notevole del giovane anche se ben messo, lo resero consapevole che
quello spazio era un po' sovraffollato da tecnici di vario genere
alle prese con strumenti portatili per le verifiche del
momento.
  
 Gli inservienti cominciarono ad allacciargli le cinture mentre
due ingegneri gli ricordavano le sequenze dei comandi da usare
durante la procedura di lancio. "Bene, non ho' capito nulla ma me
la caverò…"
  
«Rob maledetto bastardo, non mi hai mai avvisato che avrei avuto
dei compagni per questa missione, ed oltremodo una deduco che sia
una donna dato il nome Eileen che porta sulla tuta».
  
«Tranquillo Simon, data l'importanza della missione non pensavo
che tu avessi esclusa questa eventualità, quindi ti presento Eileen
una nota biologa di fama mondiale che provvederà al recupero ed
all'esaminazione di alcuni campioni di rocce. L'altro è Gjo, un
tipo piuttosto borioso addetto all'assemblaggio dei dati da
inviarci.»  I due compagni di viaggio alzarono le mani per salutare
dato che i caschi erano già stati calzati.
  
Cominciò ad intravedere leve, luci e pulsanti che prima non
riusciva a scorgere data la presenza dei membri della troupe.
«Tutti fuori!» annunciò l'altoparlante e gli addetti si
precipitarono all'uscita richiudendo il portello ed augurando buona
fortuna ai restanti.
  
«Ci siamo, eccoci qui soli ad affrontare questa avventura. Mi
chiamo Simon ed ho ricevuto l'incarico di comandare questa
missione.»
  
«1 minuto al lancio» si sentì avvisare nell'auricolare non
potendo sentire l'altoparlante. Iniziò ad armeggiare con leve e
pulsanti. "Le cinture!" sì gliele avevano agganciate … «30» - «29»
riecheggiavano nell'aria …«Ce ne andiamo ragazzi » rispose --- «20»
- «19» - «Ritengo doveroso avvisarvi che le presentazioni a questo
punto le faremo successivamente data la notevole mole di sequenze
da seguire.» 
  
«Ok comandante» risposero Eileen e Gjo.
  
 «Buona fortuna e buon viaggio gli sussurrò qualcuno
nell'orecchio … «5» - «4» - tutto cominciò a traballare lì dentro…
«1» - «zero» …
  
Un boato enorme li fece trasalire mentre alla prima
accelerazione si sentirono schiacciare contro il sedile ed un
pizzico di paura li invase mentre i razzi spingevano a tutta forza
verso il basso e loro salivano sempre più su! "Arrivederci terra"
gli venne da pensare scorgendo con la coda dell'occhio le prime
nuvole passargli accanto.
  
Il frastuono ebbe termine e la spinta pure e lui si sentiva
tranquillo, quindi slacciò le cinture del seggiolino. Che
sensazione straordinaria poter nuotare nella cabina, dato che
l'assenza della gravità aveva il suo effetto ed il gesto venne
copiato intanto dagli altri occupanti l'abitacolo…«Buongiorno
comandante Simon » …. Da dove arrivava quella voce metallica?
  
 «Sono Luke il computer di bordo …. Attendo ordini». Sapeva
della presenza del computer di bordo, ma non si aspettava che
avesse anche una voce, così si rassicurò sapendo di non essere
proprio soli lassù.
  
  «Ehi ragazzi» dissero gli altoparlanti di bordo. «Siete ancora
tutti interi?», domando' il generale Rob cercando di sincerarsi
delle reali condizioni di salute del pilota e dell'equipaggio.
 

  «Avevi dei dubbi?» «Siamo qui ed abbiamo scoperto la
novità».
  
 «Speravo vi fosse piaciuta, almeno non vi sentirete soli. In
ogni caso, pianifica con Luke il percorso migliore e poi potrete
andare a nanna sino al raggiungimento della meta. Penserà lui a
tutto».
  
 «Lo faremo» rispose Simon. Spense la radio di bordo per
risparmiare energia e cominciò a confrontarsi con il computer.
 

 «Ho già calcolato la rotta più veloce per il pianeta Marte,
signore. La trasferisco sul monitor». Sì! Sarebbe stata una rotta
perfetta ma richiedeva un'enorme consumo di energia, forse… Una
strana teoria, in quel momento, gli pervase in testa.
  
«Senti Luke, non per essere superiore a te, ma se sfruttassimo
la rotazione della luna terrestre, sfruttando opportunamente la sua
orbita potremmo risparmiare molto carburante… Avendo una spinta
così potente dovremmo anche accorciare i tempi di arrivo. Calcola
tu la rotta, noi andiamo a nanna... svegliaci quando saremo
nell'orbita di Marte…Buonanotte».
  
Il computer li richiamò all'ordine invitandoli a consumare una
porzione abbondante di cibo e ad utilizzare alcune unità di acqua
che il loro corpo avrebbe assimilato nell'eventualità di supposte
emergenze. Durante l'operazione si presentò agli altri due membri
dell'equipaggio «Non sapevo assolutamente della vostra presenza
quassù, comunque io sono Simon e tu devi essere Gjo» indicando con
l'indice il ragazzo «e tu Eileen» spostando la mano.
  
«Noi eravamo a conoscenza della vostra presenza comandante, ma
ordini superiori ci hanno imposto di non proferirne parola con
nessuno» replicò Gjo.
  
Consumarono il pasto velocemente visto che la stanchezza della
giornata cominciava a farsi sentire seduti di fronte all'oblò ed
osservando da lassù quell' anello di asteroidi posizionata oltre la
loro meta d'arrivo.
  
 Non mancò di colpire con un forte colpo della testa un pannello
di comando nel vedersi passare vicino un satellite terrestre, e
subito si prodigò per raggiungere la radio oramai scollegata.
  
«Ehi laggiù» imprecò verso la base «Se rivolete indietro tutto
intero questo razzo, fareste meglio ad avvertire le varie società
sul cambiamento di rotta dei loro rottami parcheggiati quassù». Poi
si sincerò della salute degli altri.
  
Un' imprecazione così improvvisa nessuno se l'aspettava ed i
preposti ai vari pannelli di controllo della base si misero
velocemente all'opera nel controllare le orbite dei vari corpi
presenti nella zona.
  
Non mancò repentina una forte ripresa verbale verso tutti da
parte del generale Rob, il quale si era reso conto della lacuna in
qualche procedura che si sarebbe dovuta seguire.
  
«Dammi venti minuti Simon e ti libero l'autostrada anche se non
riusciamo a capire da qui come quel coso potesse trovarsi sulla tua
rotta». In sottofondo gracchiò la voce metallica di Luke
«Comandante ho pronti i risultati della nuova rotta che mi avete
richiesto» ed alla acquisizione di quella frase il generale Rob
domandò immediatamente «Di cosa sta parlando il vostro socio?».

 
«Nulla di che generale, avevo chiesto la verifica dei dati sulla
nuova rotta dopo averla modificata».
  
«Ma come ti è saltato in mente di compiere una manovra simile
senza avvisare quaggiù. Scriteriato di un giovane, come potevamo
saperlo senza avvisi? E voi non avete notato la deviazione
effettuata? Esigo nuovi controlli da tutti!» urlò a squarciagola il
superiore.
  
«Se qui tutto va a puttane chi ne risponde sono io e non ci
tengo proprio» precisò il responsabile a tutta la stanza. «E tu
cowboy, faresti meglio ad avvisare prima di manovrare in quel modo
scriteriato. Senti fammi la cortesia di andare a nanna e lascia che
ti guidiamo noi da qui. Buonanotte».
  
 Si sdraiarono nelle capsule ed il Dadle cominciò ad essere
diffuso all'interno del vetro. «Buon riposo comandante, il
risveglio è previsto tra 80 milioni di chilometri» ed un silenzio
tombale si propagò nella navicella mentre Luke continuava a
rielaborare i suoi calcoli.
  
Parecchi chilometri dopo una ulteriore manovra venne forzata dal
computer di bordo dovendo schivare un meteorite di piccole
dimensioni portando la navicella fuori rotta nuovamente.
  
La risposta di un segnale ritardato dalla base non si fece
mancare, ma quei pochi minuti furono fatali per non poter schivare
un piccolo bolide che alla vista dei radar non compariva essendo
nascosto dalla maggiore dimensione del precedente. Il computer di
bordo si affrettò a segnalare l'avaria alla base.
  
«Generale Rob a Simon!», si sentì echeggiare nel silenzio più
totale dell'abitacolo al cui collegamento autonomamente Luke
ripristinò la comunicazione.
  
«Al momento signore, l'equipaggio sta dormendo e non può
interloquire con voi generale».
  
«Luke, voglio subito un rapporto dettagliato sui danni subiti.
Resto in attesa di risposte».
  
«I sensori dello scafo non segnalano danni, la pressione interna
è normale ed i deflettori e sportelli sono a posto. Modifico la
spinta dei razzi diminuendola del sessantacinque per cento in modo
da poter rientrare sulla rotta principale».
  
«E' una giusta scelta, procedere!»  dovette ammettere dalla sala
comunicazioni Rob. Qualche ora più tardi e dopo innumerevoli
controlli dalla base la rotta venne riconquistata dalla navetta ed
i motori tornarono a spingere a media forza.
  
«Generale confermo il ritorno sulla rotta esatta!» si sentì
gracchiare negli altoparlanti della base. Con un ordine perentorio
venne chiesto al computer di tenere all'oscuro dell'episodio gli
ignari astronauti sperando che mai l'avessero scoperto per non
indurli ad ulteriori scelte sbagliate.
    Il viaggio
silenziosamente proseguì vero il pianeta rosso sotto il controllo
continuo del loro supervisore. 
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